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Sinonimi 

--------------- 
 

Riferimento del Tipo (holotypus e diagnosi) 
 
 
 

Definizione e descrizione (declaratoria) 

Praterie da mesofile a mesoigrofile delle Alpi, che si sviluppano su suoli da debolmente basici a

moderatamente acidi, nei piani bioclimatici a termotipo oro- e criorotemperato. 
 

Definizione e descrizione inglese 

Mesophilous or meso-hygrophilous swards that grow on slightly basic to moderately acidic soils in

the oro- and criorotemperate thermotypes in the Alps. 
 

Ecologia 

Comunità meso-igrofile, dei piani bioclimatici orotemperato e criorotemperato, su suoli profondi,

freschi ed umidi, a pH da debolmente basico a moderatamente acido.
 

Distribuzione 

Comunità localizzate sul Jura e sulle Alpi.
 

Struttura della vegetazione e composizione floristica 

Praterie molto dense e ricche floristicamente anche di specie di elevato valore pabulare.
 
 
specie abbondanti e frequenti: Carex ferruginea, Carex sempervirens, Sesleria caerulea, Festuca
melanopsis, Festuca norica, Anemone narcissiflora, Trifolium thalii,  
 
specie diagnostiche: Alchemilla pallens, Anemone baldensis, Astragalus frigidus, Astrantia
bavarica, Campanula thyrsoides, Carex ferruginea, Crepis mollis, Crepis pontana, Erigeron
atticus, Festuca melanopsis, Festuca pulchella subsp. pulchella, Lathyrus laevigatus, Luzula
glabrata, Pedicularis foliosa, Phleum hirsutum, Plantago atrata, Senecio doronicum, Trifolium
badium, Trifolium pratense subsp. nivale, Trifolium thalii, Trollius europaeus, 
 
 

Contesto paesaggistico e sinsistema di riferimento 

Le praterie del Caricion ferrugineae possono essere considerate come praterie primarie

d'altitudine che rientrano nei gewosigmeti in contatto catenale con seslerieti, cariceti, elineti o con

la vegetazione dei detriti di falda (Thlaspietearotundifolii). Possono anche rappresentare, però,

stadi secondari in contatto seriale con arbusteti a Rhododendron ferrugineum o a Vaccinium 



myrtillus, oppure con larici-abietine o larici-cembreti.
 

Geosigmeto alpino centro-occidentale basifilo della vegetazione primaria d’altitudine (Seslerio 

variae-Caricetum sempervirentis, Caricetum firmae, Potentillion caulescentis, Thlaspion 

rotundifolii)

Geosigmeto alpino orientale basifilo della vegetazione primaria d’altitudine (Ranunculo hybridi-

Caricetum sempervirentis, Gentiano terglouensis-Caricetum firmae, Caricetum mucronatae,

Salicetum retuso-reticulatae, Potentilletum nitidae, Arabidion caeruleae, Thlaspion rotundifolii,

Elynetum myosuroidis)

Serie endalpica acidofila degli arbusteti a rododendro ferrugineo (Rhododendro ferruginei

sigmetum) e serie endalpica acidofila dell’abete rosso e del larice (Larici- Piceo sigmetum/

Homogyno-Piceo sigmetum)

Serie alpina centro-orientale basifila degli arbusteti a pino mugo (Rhododendro hirsuti-Pino

prostratae sigmetum) a mosaico con la serie delle foreste rade di pino cembro e larice (Pino

cembrae sigmetum)

Serie alpina orientale basifila dell’abete rosso (Adenostylo glabrae-Piceo excelsae sigmetum) a

mosaico con la serie degli arbusteti a pino mugo (Rhododendro hirsuti- Pino prostratae 

sigmetum)

Serie appenninica settentrionale ipsofila oligotrofica degli arbusteti a mirtillo nero (Empetro-

Vaccinio myrtilli sigmetum, Hyperico richeri-Vaccinio gaultheriodis sigmetum)
 
 

Habitat di riferimento (sensu Direttiva Habitat e classificazione EUNIS) 

Le comunità del Caricion ferrugineae sono riferite agli habitat di Direttiva:

6170 Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine
 

Livello di conservazione e gestione 

Il livello di conservazione di queste comunità è complessivamente buono vista la loro variabilità e

diffusione e i particolari ambienti in cui si sviluppano, difficilmente colonizzabili da altre formazioni.

In termini gestionali non si hanno indicazioni da fornire se non quella del monitoraggio della loro

composizione in relazione ai cambiamenti climatici e del controllo dell’impatto del pascolo nei

contesti in cui il carico è rilevante. 
 

Presenza nei parchi nazionali 

Gran Paradiso

Val Grande

Stelvio - Stilfserjoch

Dolomiti Bellunesi

Cinque Terre

Appennino Tosco-Emiliano

Foreste Casentinesi, Monte Falterona, Campigna

Arcipelago Toscano

Monti Sibillini



Gran Sasso e Monti della Laga

Majella

Abruzzo, Lazio e Molise

Circeo

Gargano

Vesuvio

Alta Murgia

Cilento, Vallo di Diano e Alburni

Appennino Lucano - Val d'Agri - Lagonegrese

Pollino

Sila

Aspromonte

Gennargentu

Asinara

Arcipelago di La Maddalena
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